Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 23 maggio 1996

Oberto:

Abbiamo visto come la verità è un elemento assoluto all'interno del Reale e, invece, parziale all'interno delle forme.

Ora, dovremo stabilire perché, quando "qualcosa" diventa o meno vero all'interno delle forme, assume un'importanza non unicamente filosofica o esistenziale ma anche un'importanza fisica diretta. Questa sera, vorrei dunque parlare del significato di questo termine all'interno di un altra serie di elementi fondamentali. Prendiamo, per esempio, una struttura di azione temporale, una direzione temporale; immaginiamo che questa sia la direzione temporale presa in esame e che noi, rispetto all'idea di presente, abbiamo delle ipotesi le quali possono diventare elementi reali. Facciamo un esempio tiro fuori il fogliettino di tasca e lo pongo sul tavolo, Stiamo, dunque, considerando il significato della verità intesa come direzione solida degli eventi.

Un evento può manifestarsi attraverso la probabilità, come successione del possibile di eventi.

Abbiamo una serie di eventi possibili che si diramano nella medesima direzione. Però, solo un numero limitato di questi eventi diventa solido mentre gli altri rimangono puramente teorici. Quindi, la verità all'interno delle forme diventa, come vedete, la direzione solida degli eventi che si manifestano. Non siamo più nel campo della probabilità, ma si tratta di un evento che, si è riempito attraverso la famosa cascata di eventi, attraverso la funzione delle varie leggi. Quindi, all'interno delle forme, dobbiamo definire la verità come direzione solida degli eventi.

Nel caso di un evento probabile, pur avendo le stesse probabilità di manifestazione di un evento che si è invece manifestato, il primo sarà falso mentre il secondo sarà vero perché è diventato solido. Questo secondo evento darà vita a una serie di azioni che, a loro volta possono generare altre azioni, altri elementi probabili, mentre il primo evento non realizzato non ne può generare altri.

Quindi, quando un evento diventa solido, quando la verità di una sequenza di eventi diventa "solida" è capace, a sua volta, di generare.

È la dimostrazione del fatto che è solida.

A sua volta può generare un'altra sequenza di eventi. Se questo non diventa vuol dire che non è vera, nn è solida, è soltanto un elemento apparente. Questo ci può portare ad una grande quantità di altre considerazioni che hanno una certa importanza, ci sono degli eventi solidi all'interno delle forme e ci sono altrettanti elementi veri ma non solidi all'interno delle forme. Ad esempio: nel momento in cui prendo in mano un microfono compio una azione vero che genera un "qualcosa". ci possono essere, però, delle situazioni generate all'interno della realtà a densità negativa le quali possono, a loro volta, essere vere, oppure possono essere false.

Sono vere perché, a loro volta, potranno generare "qualcosa" d'altro, sono false quando non genereranno "qualcosa" d'altro.

Ma tutto questo ci porta a fare una serie di altre considerazioni che possono avere una certa importanza.

Facciamo un esempio: Nel momento nel quale un concetto un ipotesi, che è soltanto all'interno della mente, diventa vera, deve poter dimostrare di essere capace di generare qualche cosa d'altro; noi l'abbiamo già valutato questo, attraverso la freccia della complessità, quando, al di sopra di un certo livello, la complessità può cambiare in un nuovo ordinamento. Quel nuovo ordinamento, cioè, la verità delle verità, è un livello di giustizia. Si chiama livello di giustizia perché organizza nel mondo dei concetti, delle idee, dell'organizzazione della complessità, al di fuori della densità della forma, un nuovo aspetto della verità; do conseguenza, può generare. Avete capito ma lo ripeto. Avete detto una bugia per dire una verità.

Poi, parliamo anche di questi aspetti.

Allora, ripetiamo. Abbiamo visto che, all'interno delle forme, un evento che è capace di generare altri eventi è aspetto della verità mentre un oggetto che rimane nel mondo della teoria, in questo caso, non espresso, al di là della probabilità che non si è manifestata, non è diventata un oggetto, è diventato invece un evento falso. Cosa distingue il falso dal vero all'interno delle forme? Il fatto che un oggetto, nella sequenza degli eventi di successione nella direzione temporale degli eventi, si è manifestata con le possibilità a sua volta, di generare altri aspetti.

Quindi nella ramificazione dei futuri possibili esistono alcuni futuri possibili solidi ed esistono la maggior parte degli altri futuri possibili non solidi che, quindi, scompaiono. Sapete anche che ci sono delle verità parziali, alcune sono solide per un tempo limitato, poi sono assorbite da una solidità maggiore; è come se l'elemento capace di generare fosse anche una spugna capace di assorbire, mentre gli altri elementi fossero, al massimo, densi come l'acqua, capaci di essere, a loro volta, soltanto assorbiti. Poi, esiste, nella possibilità di concepire una idea, una forma, un nuovo ordine delle cose, quello che diventa di densità negativa che, a sua volta, deve restituire questa densità negativa alle forme, esiste, dicevamo, anche in questo caso, la possibilità di distinguere l'aspetto della verità da quello che non è vero. Noi abbiamo una direzione data alle forme determinata dalla freccia di complessità; quindi, noi dobbiamo basarci sulla freccia di complessità; quindi, noi dobbiamo basarci sulla freccia della complessità perché è una delle leggi che fanno funzionare il mondo delle forme; all'interno di questa condizione non ci sono soltanto forme ma, come ben sapete, ci sono anche pensieri, espressioni di complessità le quali non sono necessariamente sostenute o mantenute da una forma. Anzi, conoscete benissimo la formula la quale dive che la complessità ha, come funzione, quella di mettere una quantità di nozioni, di informazioni, di dati in una minor quantità di massa. A questo punto esiste, anche in questo caso, al pari di ciò che succede nelle forme dense, la possibilità di affermare che esiste un aspetto che è vero, il quale, non ha, ovviamente, lo stesso ritmo della sequenza, un ritmo molto più cadenzato, senza dubbio, differente, un ritmo, senza dubbio, legato alle possibilità di esplicazione dei pacchetti di eventi i quali hanno un loro ritmo comune. vi ricordate, senz'altro, dei pacchetti temporali, dei ritmi superiori ai pacchetti per cui esiste una sinfonia scritta attraverso i vari pacchetti temporali. Immaginiamo che questo sia l'abbinamento possibile per stabilire quando, teoricamente, al di sopra di una determinata complessità, si può addivenire ad un livello di giustizia completamente nuovo. Il livello di giustizia che qualità ha? quello di diventare, in quel momento, solido. Riordina la materia portandola ad un ordine diverso che permette di svolgere delle funzioni in maniera molto più efficace. Quindi mentre in un caso abbiamo soltanto la massa, capace di generare altra massa, la forma che continua nella struttura del tempo a svolgersi ed essere densità, in questo secondo caso, abbiamo densità organizzata.

Vedete come si tratta di due funzioni tra loro inscindibili; non possiamo avere soltanto una continuità di massa. se esiste una legge di complessità, ad un certo punto, l'ordinamento di complessità di generazione di massa deve portare ad un ordine maggiore,. Questo ordine maggiore è determinato dal famoso livello di giustizia il quale diventa verità, giustizia-verità.

Abbiamo ancora un altro aspetto che vorrei toccare questa sera; vorrei parlarvi a grande linee della verità come elemento scomponibile in elementi minori. torniamo al disegno precedente. Nel disegno precedente noi avevamo una sequenza temporale, una direzione temporale, abbiamo visto che esistono degli eventi che diventano solidi perché generati e capaci, a loro volta, di generare altre sequenze di eventi. Alcune sono vere, altre non sono vere; stiamo parlando delle forme all'interno delle quali esiste una sequenza di eventi. Nel Reale non c'è una sequenza di eventi. Nel Reale c'è un completamento di eventi dove qualunque numero venga aggiunto alla quantità teorica di ciò che esiste all'interno del Reale stesso, permette, comunque, di continuare a mantenere il numero identico. Quindi, siamo nella ricomposizione dell'Uno.

Il significato primigenio che avevamo dato a suo tempo all'Uno. Nelle forme la verità è un elemento che ha un senso al di là della semplice composizione e, nella successione delle forme, la sua capacità, quindi, di generare ha un senso in quanto può essere percepita e quindi soppesata. Ma poiché ogni elemento, ogni essere, ogni struttura di complessità tale da poter percepire se stessa od altre cose al di fuori di sé, ha comunque il senso della percezione possibile, è capace, cioè di generare eventi a densità negativa se volete metterla in un altro modo, oppure, concetto espresso in un altro modo ancora, è capace di pensare, di emettere quella sostanza che è il frutto della complessità prima ancora che assuma densità all'interno di una qualunque forma, in quel momento, un'entità, con una propria complessità media, qualunque sia la complessità dell'elemento che stiamo prendendo in esame, è capace di esprimere una verità proporzionale. Proporzionale: 1) alle proprie informazioni precedenti; 2) ai programmi della propria complessità interna; 3) alla valutazione di questi fati attraverso i propri sensi, di qualunque senso si parli. Significa in altre parole dare un peso rapportato ad una bilancia sulla quale possiamo pesare la verità in base a quello che definiamo "quasi reale"; in "quasi reale" di ciascuno di noi è una verità parziale; una verità su misura, una verità ovviamente relativa.

La nostra possibilità di percepire, di capire in maniera più estesa il significato del termine verità è proporzionale alla quantità di facce che noi riusciamo ad avere in nostro possesso, in nostra percezione. Questo cristallo ha, dunque, un certo numero di facce; la nostra capacità di dare una densità ai vari eventi ci permette, se riusciamo ad aumentare la nostra capacità di assumere informazioni, di poter disporre di più facce, di più sfaccettature a disposizione. Maggiore è la quantità di sfaccettature a disposizione, maggiore è la nostra potenzialità di possedere questo aspetto della verità. Ma cosa può servire possedere o meno la verità? Può servire per un numero molto grande di motivi; può servire, per esempio, ad avere una strada facilitata per raggiungere un obiettivo. Ad esempio, se dobbiamo andare a Torino e abbiamo delle informazioni sbagliate, non andiamo a Torino ma, per esempio, andiamo a Biella, non siamo andati a Torino. Se, nel nostro quasi reale gestiamo questa informazione come se fosse veritiera, seguendolo, queste informazioni non porterà alla verità ma ad una condizione differente, falsa. Noi all'informazione avuta avremmo potuto consultare una cartina, osservare una bussola avremmo potuto, quindi, confrontare fra loro delle informazione che potevano contraddirsi e, a quel punto, la nostra capacità di scelta di stabilire il vero, di immaginare, di intuire, in base ad una serie sempre più estesa di elementi od i fattori, ci avrebbe potuto avvicinare, in qualche maniera, all'idea di avere l'informazione esatta. Per lo meno, non saremmo andati a Biella ma ci saremmo fermati ad Ivrea.

Esistono, anche, dei tempi massimi per riuscire a gestire un aspetto che possa avvicinare dal quasi reale alla verità; al di sopra di certi tempi non siamo più adatta a gestirla, siamo indietro, in base al tipo di verità.

Facciamo un esempio: abbiamo un appuntamento importantissimo a Torino. Abbiamo due ore di tempo per andarci, assumiamo l'informazione, che, però, si rivela sbagliata. Questa informazione ci porta a Biella, noi non arriveremo in tempo a Torino. Quindi, abbiamo tardata ad assumere una informazione, abbiamo tardato ad accorgerci delle modifiche che occorreva portare a quell'informazione perché potesse diventare veritiera e, di conseguenza, nel prossimo e successivo addensamento di eventi, noi ci troviamo in quello "finto" anziché trovarci in quello "solido". applicando la stessa logica se ne desume che noi riusciamo, attraverso i nostri sensi, attraverso i nostri studi, attraverso le nostre capacità, ad avere a disposizione più facce della verità; ci troviamo ad avere potere maggiore.

Al di sopra di un certo livello di facce che possiamo avere in possesso, all'interno della conoscenza degli aspetti della nostra densità negativa, la quantità di elementi che possiamo possedere diventano, a loro volta, capaci di influenzare gli oggetti che si formano nella densità positiva, di gestire le forme fino all'estremo, con la possibilità di generare le forme od indicare la loro direzione.

Più informazione, più potere; molto potere a chi lo sa gestire. Vi ricordare il concetto del molto potere a chi non lo usa, ma ancora più potere a chi lo sa utilizzare, perché nel primo caso relativo al "molto potere a chi non lo usa" avevamo una quantità di informazioni che rimanevano a densità negativa. Quindi si trattava di conoscenza non applicata mentre, nel momento nel quale questa è applicata, diventa verità.

La differenza tra essere solida e non esistere sta esattamente tra la conoscenza e la sua applicazione.

Una via iniziatica che non applica i concetti che esplora è una via falsa.

Una via iniziatica che fa ogni sforzo per applicare in solido e modificare gli aspetti della realtà attraverso la applicazione delle proprie conoscenze è una Via vera.

La distinzione è proprio relativa al rapporto tra la teoria e la pratica.

Devo parlarvi ancora degli Dei come costruttori di verità, proporzionale all'estensione della direzione degli eventi guidati.

Intervento:

Puoi rispiegare il concetto per il quale vicino alla punto della complessità si assume un ritmo cadenzato che hai paragonato o comunque ricollegato a quello dei pacchetti di tempo?

Oberto:

Abbiamo dei ritmi che noi abbiamo definito pacchetti temporali, saturazione degli eventi quantità contenuta in ciascuno di questi pacchetti. Sto riprendendo il discorso fatto tanto tempo fa sulla successione dei pacchetti di tempo che, tra loro, hanno dei collegamenti; vi ricordate quei grandi pacchetti di tempo, che non sono rappresentati soltanto da una nota ma da un motivo che può essere ripetuto all'interno di una sinfonia.

Questa particolare sequenza, questo particolare ritmo dà comunque la cadenza dei tempi massimi di maturazione delle sequenze in successione che definiscono la linea di complessità, il cuneo di complessità, la freccia della complessità.

La freccia della complessità, per propria natura, non è una freccia infinita, ma è una freccia che scompare oltre ad una certa durata, una certa propria espressione, in proporzione allo scorrimento all'interno dei pacchetti temporali; proviamo a sovrapporle su di un pacchetto temporale le facciate di complessità, una sequenza di eventi; ci accorgeremo che alcune parti spariscono e quindi la possibilità effettiva di mantenimento nell'esistenza,(sempre in base alla famosa legge di conservazione e di non spreco dell'universo) fa in maniera che rimanga denso quello che è all'interno del pacchetto temporale. Al di fuori di questo pacchetto temporale questo non c'è più, però ha indicato la direzione, ha accumulato una forza, un'energia, una spinta. Questa energia, questa spinta, che ho posto in un solo pacchetto temporale potrebbe anche avere necessità, per manifestarsi, di centinaia o di migliaia di pacchetti temporali, però non può certamente essere più "lunga" degli spazi sinfonici che vengono calcolati perché, poi, cambia musica. Vi sarà, allora, un rigo differente su cui questa musica viene segnata. Prima che arrivi al punto finale di questa sinfonia; abbiamo la necessità di avere, in qualche maniera accumulato tutta questa energia, avere un punto solido dal quale questa sinfonia possa ripartire; questo punto si chiamerà livello di giustizia raggiunto. Quindi ci sarà una costrizione da parte della complessità affinché un certo quantitativo di eventi, di strutture, di direzioni date, di probabilità sviluppate, non vengano sviluppate con continui sforzi per cui, le deviazioni vengano raggruppate e riportate all'interno di un ritmo costante. Quindi, un nuovo ordinamento che si chiamerà livello di giustizia.

Intervento:

Prima hai detto che ci sono delle direzioni di eventi che possono consolidarsi e diventare verità, un livello di successione di eventi che è diventato solido e quindi verità e altri che possono addirittura scomparire o essere assorbiti. Quando, in passato, abbiamo studiato questo avvicendarsi di possibilità non abbiamo esaminato un solo evento che può solidificarsi ma abbiamo visto che possono consolidarsi diversi di questi tracciati -li abbiamo chiamati mondi eco, altri piani di esistenza ecc. -. Se la verità è una e, poi, ci sono tante possibilità, tante alternative, come conciliamo questo fatto?

Oberto:

Stiamo parlando di forme, Nelle forme abbiamo detto che le verità sono parziali non sono assolute. È soltanto nell'assoluto che esiste un'unica verità.

Se gli eventi fossero uguali non avrebbero nessun senso. come farebbe a funzionare la legge di conservazione, di risparmio. Per esempio, che cosa abbiamo fatto noi? Abbiamo suddiviso una realtà, staccando i piani. Per staccare i piani abbiamo dovuto inserire degli eventi che in un punto non erano veri e che sono diventati veri. è la stessa identica cosa.

Si tratta piani a scorrimento parallelo; il destino ultimo di questi piani è che uno assorba l'altro, quando sono comunque simili per un certo numero di aspetti fratto la lunghezza temporale presa in esame. Vi ricordate esisteva anche una formula in tal proposito. La lunghezza temporale fa in maniera che, o gli eventi che si distaccano diventano simili, oppure una parte vengano in realtà mescolati, aspetto che avviene a densità negativa; quindi, si confondono le memorie, i ricordi, le idee, quindi eventi tra loro generati su mondi differenti vengono poi convogliati su di un unico binario, su un binario principale. soltanto eventi straordinari che si generano al di fuori del calcolo puramente probabilistico, sono capaci di creare immediatamente questa scollatura, fare uscire dall'orbita del possibile e del probabile degli eventi completamente nuovi.

Si possono generare in questa maniera e si possono mantenere, così, nel tempo mondi eco, realtà parallele ecc. ecc.

Intervento:

Abbiamo visto che la verità nel mondo delle forme non è assoluta, è relativa, è limitata. Ci possono essere contemporaneamente 2 verità generatrici magari di aspetti totalmente diversi; facciamo l'esempio del buddismo da una parte ed l'induismo dall'altra. Poiché si sono consolidate sotto forma di pensiero e non più sotto forma di forme possono generare altri eventi; sono due verità ma sono notevolmente antitetiche una con l'altra nel mondo delle forma.

Oberto:

C'è differenza tra quello che succede a densità negativa e quello che succede a densità positiva. ripetiamo cosa ho detto prima, utilizzando il tuo esempio. allora, immaginiamo che si siano generate delle strutture di pensiero a densità negativa le quali diventano così solide da poter generare comportamenti, modi di fare, oggetti, templi, strutture di questo genere e che questa costruzione, si possa mantenere nel tempo. Questo significa che in questo caso, si è generato un aspetto della verità ma, attenzione, si tratta sempre e comunque di una verità relativa che deve avere, se è una verità completa, più facce possibili. Quando, invece, concentra tutta l'attenzione su di una unica faccia ed esclude per principio le altre -l'errore classico delle religioni- a questo punto, non si tratta più do verità ma di una costruzione sulla falsità. Non c'è nessun bugiardo peggiore di colui che nega la possibilità che ci siano altre verità nel senso che non le vuole proprio prendere in esame o, tanto più, le nega per principio come succede con il prete classico del paesino: "io, di questo, non voglio sapere niente perché è solo vero quello che divo io, quello che dicono gli altri è tutto falso".

Ci saranno delle condizioni utili, importanti rapportate a grandi aspetti di ciò che può essere o meno vero. Vero è ciò che, come abbiamo visto sopra, viene costruito per raggiungere una complessità maggiore. Quando si affermano dei dogmi che dogmi escludono la possibilità di qualunque cambiamento, di fatto si tratta di una verità tanto minore quanto la durata che ha avuto. Pensa a come si è trasformato il cristianesimo o altre religioni........... Alcune religioni avranno riconquistato, attraverso una capacità sincretistica, dei pezzettini di verità mettendoli insieme, altre religioni, hanno continuato soltanto ad andare in una certa direzione, escludendo qualunque altra faccia possibile del famoso cristallo del quale dovremo avere più rispetto, escludendo, quindi, le differenze. Ecco, allora, esistono degli aspetti, i quali pur essendo in grado di modificare aspetti del Reale anche all'interno delle forme, si basano sulla riduzione costante. La finalità qual è, la conclusione di questa condizione qual è? Che non raggiungeremo mai un livello di complessità tale da poter diventare, di conseguenza, un livello di giustizia, ma, anzi, si torna automaticamente sempre più indietro.

Pur generando tante cose, non si generano fatti.

I fatti sono basati sulla volontà di indagare in successione; ecco, perché insistiamo sulla volontà di creare piuttosto delle filosofie e non delle religioni dogmatiche.

Perché se un pensiero è dogmatica no potrà cambiare; se cambia il mondo, cambiano gli individui, cambiano le cose, occorre necessariamente adattarsi ad un nuovo linguaggio.

Altrimenti, vuol dire parlare un linguaggio senza sapere perché lo si usa.

Intervento:

Una struttura di popolo, quindi, con delle possibilità di percezione di più facce di verità, una struttura di popolo capace di collegarsi a forze divine di un certo livello, è quella struttura in grado di addensare, prima, densità negativa e, poi, sulla densità positiva, una possibilità di cambiamento di eventi.

Oberto:

Certamente. Teniamo poi presente, come aspetto molto importante che il cristallo non è una condizione preesistente o a se stante ma una condizione che viene costruita. Vi ricordo che ognuna di queste facce viene ritagliata. Non esiste precedentemente; viene formata, viene addensata; quindi però cambiare il taglio, può, di conseguenza, cambiare considerevolmente la forma. Quindi, la verità, all'interno delle forme, è un elemento che viene costantemente generato, viene generato attraverso oggetti a densità negativa, attraverso i pensieri. si stabilisce come si può estrarre da un sasso informe il cristallo, quale taglio dare, come poter, poi, considerare queste varie face con le rifrazioni che, di conseguenza, si genereranno con il taglio. Quindi, la verità è un elemento, che nelle forme viene generata attraverso una conduzione che si basa sulla complessità che può diventare livello di giustizia all'interno dei propri ritmi, capace di organizzare le forme in un ordine nuovo, più efficiente, più efficace; quindi un ordine che, è più vero perché più efficiente.

Di conseguenza, la verità deve anche essere rapportata a duna maggiore quantità di eventi, conosciuti e contenuti. La verità esce e diventa tale, non diventa più malleabile ma diventa un effettivo cristallo, nel senso di solidità e di densità, di purezza assoluta, in questo caso, un diamante per la sua durezza, oltre che per la sua brillantezza e questo succede, nel momento nel quale questa quantità di elementi di complessità fuoriescono finalmente come elemento generato dal nostro universo.

Nel nostro mondo, invece, gli oggetti di densità negativa prendono in considerazione gli oggetti di densità positiva o li modificano o ne sono modificati naturalmente. Se vogliamo fare un esempio se c'è una porta passiamo attraverso, altrimenti dovremo aggirare il muro. E anche l'oggetto che modifica il percepiente; ovviamente, questa informazione è doppia.

cosa succede a questo punto? Immaginiamo che siamo usciti in un punto, al di fuori dell'universo. La freccia di complessità è fuoriuscita adeguatamente perché si sono identificati pienamente gli oggetti di densità negativa con gli oggetti di densità positiva; sono diventati entrambi oggetti a densità negativa, pura, assoluta.

Ma perché si possono mantenere quegli oggetti? Perché hanno tutte le informazioni senza più la massa. Di conseguenza, qualunque cosa, che teoricamente, in quel momento, al di fuori di quell'universo, viene pensata, diventa un oggetto a densità positiva; di conseguenza abbiamo spiegato la creazione. Un universo può essere creato quando questi due aspetti si uniscono e combaciano.

Siamo al di fuori delle forme, però tuta l'informazione è contenuta in assoluto in questo teorico spazio. Perciò, qualunque cosa pensata, quindi, qualunque pensiero, qualunque informazione, qualunque sentimento, manifestato da quell'oggetto che è fatto delle stesse cose che pensa, un pensiero che pensa se stesso o qualunque altra cosa, che ha fatto concentrare in sé, con la massa assoluta delle informazioni tutto ciò che poteva essere concepibile ed era stato soltanto il suo guscio, come massa all'interno delle forme, allora, in quel momento, quel pensiero può generare qualunque cosa, anche un altro universo.

Tant'è vero che noi continuiamo a dire che, nel momento nel quale questa condizione esce, il pensiero crea. Crea nel senso dell'assoluto; può creare anche un altro universo perché siamo usciti dal nostro spazio dei 4", siamo usciti dal nostro tipo di universo. La nostra freccia di complessità, uscendo, diventa una di quelle leggi capaci di reggere un altro universo. Qualunque cosa diventi in quell'universo, ricordiamoci che ciò avviene perché porta un assoluto quantitativo di informazioni. Ma poiché anche il nostro universo, che è retto, come ben sapete, da una sequenza di leggi, in questo momento, ne consegue che, all'interno di ciascuna delle leggi, che pervengono all'interno di questo accordo, di questo armistizio di forze, per formare il nostro universo, dentro di sé ci sia necessariamente un livello di giustizia. è chiaro che una legge è un livello di giustizia.

Intervento:

L'oggetto l'hai definito quando hai parlato di oggetti a densità negativa e positiva come oggetto a densità negativa lineare.

Oberto:

Lineare perché la legge ha una direzione che non può essere modificata da altri aspetti; soltanto nel momento nel quale si stabilisce un accordo, Bar 4", armistizio di forze, queste 8 leggi possono reciprocamente interagire fra loro ma sono lineari, hanno quella unica e sola direzione perché hanno un loro aspetto di verità che é l'assoluto dell'informazione contenibile con il minimo di massa.

Si incontrano in questo famoso luogo armistiziale; di conseguenza, il loro incontro fa in modo che la densità negativa di tutti quanti questi oggetti si esprima e quindi vengano generate le forme.

Il Demiurgo prende questi pensieri, li addensa, adoperando il contenuto assoluto mantenuto nella linearità di ciascuna di queste leggi e crea un universo.

Mette insieme il puzzle, mette insieme i pezzetti, genera le forme e le suddivide; il loro incontro genera un quantitativo di forze N, indefinito, dimensionale, con la finalità, a sua volta, dal nostro punto di vista di tornare ad un livello di densità negativa assoluta con il massimo di complessità rigenerata, cioè "più" di quanto é stato "messo".

Ho soltanto ridefinito cos’è una legge dove, nella parola "linearità" abbiamo stabilito la non deviazione di essa. La legge arriva ad una condizione nella quale non può essere più deviata perché hanno il massimo assoluto di informazione relativa alla propria formazione. Non c’è "qualcosa in più" che può prendere; entrando in accordo, nell'incontro -scontro con altre forze, può eventualmente generare in un altro universo, aspetto che abbiamo visto più volte.

Intervento:

In passato abbiamo visto che questa complessità fuoriesca in continuazione.

In altre occasioni abbiamo anche visto che la complessità dovrebbe fuoriuscire quando la legge dei quarti ha raggiunto il suo massimo, ovverosia, i 4/4. puoi specificare quando e come esce la complessità dall'universo? Se in continuazione oppure in un colpo solo, quando la complessità non ha più massa, quando la legge dei quarti ha raggiunto l'ultimo quarto?

Oberto:

Il problema si affronta in questa maniera: abbiamo visto che la complessità fuoriesce costantemente dal nostro universo in proporzione alla linearità temporale nella quale questa domanda viene posta. Mare temporale, spazio adeguato al tempo: noi abbiamo un'idea di scorrimento, di percorrenza, di navigazione di questa sfera, di questo mare temporale; di conseguenza, siamo costretti, poiché siamo immersi in questa situazione temporale, a stabilire un elemento di successione costante all'esistenza della complessità in fuoriuscita dall'universo; altrimenti non avremmo la mobilità temporale nella quale siamo posti. Considerato come elemento assoluto, nell'ottica del tempo come elemento presente assoluto, la freccia della complessità esce di conseguenza una volta sola; dove si conciliano gli estremi. L'assoluto può uscire una volta sola; l'assoluto come freccia della complessità generatrice di tutto ciò che può essere derivato può essere paragonato soltanto ad un altro assoluto. Questa è la famosa regola degli assoluti che dice che l'assoluto può essere paragonato solo con un altro assoluto. Non è possibile paragonare un elemento relativo con un elemento assoluto, perché altrimenti è irrisolvibile. Quindi, poiché noi consideriamo l'assoluto rapportato al volume che possiamo dare all'assoluto del nostro universo o dell'insieme di universi, dobbiamo porlo sulla superficie di questo famoso mare temporale. Ecco allora che le due condizioni si conciliano; perciò abbiamo un mare temporale che è una fettina appoggiata sulla sfera temporale, quella assoluta di tutti quanti gli universi ecc. Se il mare temporale è preso come elemento Uno, come elemento assoluto, cioè come unico presente, esce una volta sola. Ma se lo osserviamo dal nostro punto relativo (ecco un altro esempio di verità relativa), non può che essere una successione, un "qualcosa" che, dal nostro punto di vista, avviene continuamente. È proprio questo che ci dà l'idea di moto di questa sfera temporale. Ecco perché parliamo di Motore Immobile, che si muove ma non si muove, proprio perché si tratta di due assoluti; ecco perché è possibile la conciliazione con assoluti e non con forme relative.

Intervento:

Il fatto che la legge non sia mutabile, perché hai detto che contiene tute le informazioni relative a quanto l'ha generata, fa sì che per generare una nuova legge o comunque un nuovo livello di complessità, e quindi, per costruire una nuova direzione, sia appunto necessario l'incontro con un'altra legge?

Oberto:

Puoi ripetere?

Intervento:

Per avere un qualcosa di nuovo rispetto ad una legge è necessario che questa si incontri con altre leggi? La legge stessa, proprio perché l'hai definita immutabile perché ha raggiunto la massima concentrazione di tutto quanto ha contribuito a formarla, non dovrebbe più essere modificata.

Oberto:

Diventa lineare, quindi fuoriesce dall'universo preso in considerazione.

Le leggi sono tra loro parallele, hanno soltanto un punto teorico d'incontro. Il loro punto teorico d'incontro è rappresentato da un'idea temporale. Noi aggiungiamo un punto temporale ad una serie di linee tra loro parallele; in quel momento diventa un punto gravitazionale del loro incontro; in pratica, si incontrano senza mai toccarsi. Abbiamo quindi visto che le leggi sono degli elementi lineari.

Intervento:

Gli oggetti di densità negativi lineari hanno una loro direzione.

Oberto:

Di per sé, non hanno nessun motivo per incontrarsi dal momento che ognuno di questi ha raggiunto il proprio livello di verità. Come è possibile allora farli incontrare? Che cosa fa il Demiurgo? La prima azione che compie è quella di costruire un villaggio pieno di tante forme. Per costruire qualcosa ha bisogno di un piano su cui costruirlo; questo piano rappresenta l'elemento temporale. In questo punto-piano le leggi si incontrano. Questo cerchio è un punto; qui si toccano, in questo punto sono in contatto tra loro, al di fuori di questo punto ovviamente non sono in contatto.

Intervento:

La domanda allora è: per creare un universo occorre il punto temporale e le leggi?

Oberto:

Il punto temporale è un escamotage relativo a questo universo, non è valido dappertutto, né ha le stesse direzioni. Si tratta di una condizione parziale; dovremmo togliere qualche faccetta nel cristallo della verità se dicessimo che è soltanto un punto temporale dappertutto. Non è così; abbiamo soltanto questo punto nel quale si incontrano, in questo momento il loro incontro deve avere una funzione. Allora la risposta è duplice: da un lato le leggi non s'incontrano, non sono oggetti, di conseguenza sono paralleli; sono densità negative, non si possono incontrare, scontrare o generare qualche cosa. Fanno questo perché hanno stabilito un contratto in un punto; si modificano senza essere modificate; certo, uguale, infatti deriva da lì.

Si tratta di una risposta che è vera nei due sensi. Se questa sfera è un punto, necessariamente delle linee parallele non sono più parallele ma convergono perché non esiste niente altro oltre a quel punto; quindi non sono più parallele. Quindi lì non sono più parallele perché vanno nello stesso punto, ma fuori da lì, queste leggi continuano ad esserci, sono parallele e non si incontrano. Non hanno perso nulla del loro volume, della loro massa, della loro informazione; vi ricordo che l'informazione è un elemento che si può dare senza perdere nulla. Quindi le leggi non avranno mai alcuna modifica; quindi possiamo avere due risposte in apparente contrasto tra loro ed entrambe vere., proprio perché sono diversi gli ambiti dove noi le consideriamo.

Prima dicevamo che gli assoluti possono essere paragonati solo ad assoluti.

Intervento:

Il discorso che si faceva tempo fa che il lavoro degli universi serve per punteggiare il reale vuol dire incidere più aspetti di Verità all'interno del cristallo ultimo assoluto?

Oberto:

Vuol dire realizzare uno dei programmi dei Misteri. È la realizzazione di uno dei progetti, di uno dei programmi dei famosi Misteri. Perché dovrebbe essere necessario questo sforzo per creare la forma, per creare la materia? Perché il Reale fa questa continua penetrazione all'interno della forma attraverso l'intelligenza? È necessario creare questa azione affinché poi, tutto torni all'interno del Reale; tutto questo come porta al Reale, se il Reale è un Uno assoluto? Ci sono delle trasformazioni nel Reale o non ci sono? Adesso abbiamo voluto toccato il discorso della Verità, abbiamo messo la Verità all'interno delle forme perché è un elemento parziale. Abbiamo voluto affermare questa principio della direzione solida di eventi, cioè la capacità di generare delle verità.

Considereremo il principio di Verità con i suoi aspetti "negativi", con i suoi aspetti man mano diversi, quando ne parleremo sulla soglia e, poi, quando affronteremo il discorso all'interno del campo del Reale per vedere che cosa succede.

Intervento:

Sappiamo che i Misteri non sono meno di otto. Un iniziato, un ricercatore deve cercare di approfondire in qualche modo questi misteri oppure deve cercare di arrivare ad un livello di Giustizia che permette di risolvere questi quesiti? Mi sono chiesto parecchie volte: di fronte ai Misteri come devo comportarmi?

Oberto:

I Misteri hanno una loro necessità. All'interno delle forme, dove noi siamo posti, dobbiamo considerare il Mistero come un "qualcosa" che, se rivelato prima di un'adeguata preparazione delle persone, manda in confusione. È come se tu volessi insegnare matematica oppure qualcosa di molto complesso ai bambini del Nido o della Materna; sto parlando di formule molto complesse. Se volessi esprimere dei concetti di grande complessità a bambini che non hanno ancora un'adeguata formazione, se dessi informazioni inadatte per le varie età, di fatto non si creerebbe un miglioramento della formazione culturale, spirituale, umana degli individui, ma si creerebbe confusione perché si corre alle conclusioni senza avere la capacità di leggere cosa "significano" realmente. 

È come se noi volessimo influenzare degli aspetti nella densità avendo soltanto degli eventi infinitamente parziali. Faremmo soltanto degli errori. È come se volessimo studiare a memoria dei numeri anziché studiare la matematica.

Intervento:

Allora il consiglio qual è? Di accettarli senza pretendere di comprenderli perché un bel giorno si aprirà la risposta davanti a te, oppure devi indirizzare le tue ricerche in quella direzione?

Oberto:

Non potresti arrivare da nessuna parte, proprio perché mancano le informazioni. Quando le informazioni vengono tutte quante assorbite, succhiate come latte, in quel momento quella cosa diventa automaticamente e necessariamente chiara. Facciamo un altro esempio: tante volte abbiamo affrontato argomenti di fisica esoterica, negli ultimi anni, e siete arrivati in punti nei quali avevate una grande confusione in testa. Poi, aggiungendo le conoscenze adatte, siete arrivati nel momento in cui una bella sera, tutti quei tasselli andavano a posto. Da quel momento in poi iniziavamo un'altra fase; si riprendevano questi elementi, si condivano in un'altra maniera, si servivano in un piatto differente e ricreavano una condizione diversa. Poi, dopo aver raggiunto un massimo di confusione, si cominciava ad intravedere un'altra terra, un altro punto di arrivo. Non si possono capire in anticipo le cose per le quali non si è preparati.

Questo serve per dare un senso alla potenza, all'energia, alle forze della nostra specie, a dare anche un effettivo riempimento al valore delle parole di potenza, dell'energia immessa, delle forze delle quali stiamo parlando. Ripeto quello che abbiamo detto dalle prime lezioni. Le conoscenze quando sono comprese danno potere; finché sono soltanto immaginate in forma superstiziosa, perché mancano dei passaggi, è come pensare di portare corrente con un filo che è interrotto in più punti. Non passa corrente su quel filo. Noi abbiamo bisogno di creare dei fili ben precisi che possano portare da un punto all'altro. Noi stiamo percorrendo questa strada; ogni tanto ci sono dei punti che ci permettono di capire che cosa succede lungo quei fili; certamente se alcune parti di questo filo (cancellane qualche tratto) diventano elementi di superstizione non passerà la corrente. Per quanto allunghiamo i fili dall'altra parte, ci mancheranno comunque delle parti.

Intervento:

Dal momento che gli universi sono in evoluzione in aumento, ad esempio, delle leggi che partecipano alla formazione di questo universo, possiamo ipotizzare che la Verità sia un cristallo che continua nel tempo a sfaccettarsi, per cui anche esso ha una sua evoluzione, una sua trasformazione?

Oberto:

Abbiamo visto che gli elementi della Verità possono essere costruiti in base alla gestione di forze a densità negativa, attraverso l'applicazione di pensieri a densità negativa. La Verità è un conto, il Reale è un altro. Quindi abbiamo visto che la Verità è un elemento che può pian piano essere modificata in base all'aumento della conoscenza, mentre il Reale rimane Uno. Non cambia nel senso che no ha il problema di modificare se stesso in qualche forma. C'è tutto; tutto quello che entra ne fa parte pienamente, e poi vi ricordo anche che la domanda corrisponde alla risposta.

Intervento:

Ultimamente si sta parlando della ricerca. Mi chiedevo se la ricerca fosse un mezzo per sperimentare , per applicare quindi il pensiero e creare questi elementi a densità negativa in maniera tale che in qualche modo ne possiamo ottenere nel mondo delle forme?

Oberto:

Molto dipende dallo spirito con il quale la persona effettua la ricerca. La ricerca dovrebbe nascere dalla voglia di sapere, dalla voglia di capire, dall'idea giocosa di sperimentare, dall'applicare in pratica un'idea, dal desiderio di trasformare degli oggetti a densità negativa in densità positiva. Finché rimangono nel mondo delle idee non avvengono trasformazioni, non si modificano aspetti e altre condizioni, non si portano modificazioni negli aspetti a densità positiva, ossia quanto esiste continua ad essere così. Quando un'idea, un'intuizione, la voglia di fare una cosa nuova viene applicata, quando lo sforzo della ricerca viene applicato e produce dei risultati, questa è la "prova del nove" dell'applicazione dell'idea. La sperimentazione è la prova del nove dell'idea. Se funziona, si è ottenuta qualche trasformazione che, a sua volta, sarà utile e genererà altri oggetti, altri eventi. La ricerca, però, deve nascere dalla voglia di fare, di sperimentare, di collaudare, di applicare, di avere una verifica alle proprie idee nel campo delle forme. Finché rimane in testa, può trattarsi di una semplice fantasia o fantasticheria.

Intervento:

All'inizio della serata hai spiegato che la Verità all'interno delle forme rappresenta una direzione solida degli eventi. hai disegnato più direzioni, dove, appunto, quelle solide rappresentavano la verità che era in grado di generare altre sequenze di eventi, quelle false rappresentavano direzioni che, ad un certo punto, si interrompevano e venivano riassorbite. Negli incontri precedenti hai parlato di una nuova struttura selfica che sfrutta più direzioni temporali. Questa struttura è in grado di rendere vere delle cose false, cioè di prendere degli elementi da piani non solidi e renderli solidi?

Oberto:

No, vi ricordo che esiste un tempo di co-generazione degli eventi nella successione. Non viene generato un solo evento, che ne genera altri, ma vengono generati tanti eventi. Noi ne abbiamo disegnato uno, ovviamente però gli oggetti che a loro volta generano oggetti sono tutti gli oggetti. Questo succede attraverso una cadenza temporale. Non esiste un solo oggetto, ci sono tanti oggetti nelle forme. Le forme si distinguono per il fatto che esistono tanti oggetti. Ognuno di questi oggetti, come sapete, si trasforma in un elemento composto sia di energia che di massa ecc. e svolge delle funzioni, quindi obbedisce ad una serie di leggi, per esempio quelle fisiche. Quindi c'è la probabilità che quell'oggetto è diverso rispetto alla quantità di informazioni che si hanno nei suoi confronti. Quindi può esserci un oggetto che, anziché comportarsi secondo una previsione statistica, si comporta in una maniera differente. Ciò non significa che l'oggetto sta compiendo "qualcosa" di falso, ma semplicemente significa che chi percepiva a densità negativa non aveva tutte le informazioni relative a quell'oggetto.

Le forme solide hanno "ragione" rispetto agli oggetti a densità negativa, tanto è vero che, per avere una verifica degli oggetti a densità negativa., occorre muoversi nel campo della forma. Non esiste una forma attraverso la quale verificare l'idea, succede il contrario. Per vedere se la teoria è valida, essa deve funzionare sulle forme, e non il contrario. C'è un punto solo nel quale vi è corrispondenza, quando vi è piena corrispondenza significa anche che, a densità negativa, si hanno tutte le informazioni necessario; il 100% di informazioni necessarie. Quindi, qualunque elemento probabile relativamente al comportamento possibile dell'oggetto è previsto. Hai tutta l'informazione; se l'informazione è parziale vuol dire che hai soltanto un pezzettino di quella verità, già a sua volta parziale.

Intervento:

Prima hai fatto il disegno delle leggi parallele fra di loro e del cerchio che era il punto di armistizio dove esse si incontravano ma, in realtà, non si incontravano. Hai detto che le leggi si modificano senza modificarsi. Non riesco a conciliare questa affermazione con il fatto che le leggi sono arrivate nel «bar 4"» una alla volta, quindi che l'armistizio è stato graduale; da questo disegno mi sembra che di colpo ci sia un'aggregazione delle leggi.

Oberto:

Perché mai? Funziona anche se arriva una legge alla volta. Sappiamo che abbiamo una legge lineare porta tutta l'informazione. Semplicemente noi creiamo un punto temporale, ovvero una dimensione n, piccola o grande, non è una dimensione quella temporale, all'interno della quale è possibile generare forme, ri-trasformare in oggetti le informazioni che portava, senza modificare nulla. Continuano ad essere realizzazioni sul piano di densità negativa. Ci fosse un demiurgo cosa fa? Prende questi oggetti e li ri-trasforma nell'origine della loro informazione, nella forma che l'hanno generata, però inamovibile perché c'è solo quella legge, però genera forme. Una qualunque legge ad esempio quella della complessità o della sincronicità, arrivando in questo punto genera oggetti n dimensionali, oggetti sincronici, oggetti con la suddivisione di quella che è la propria cosa in un campo che è predisposto, essendo un elemento temporale ad avere una successione di eventi, quindi scompone; è come leggere in un nastro, né più né meno. Se, a questo punto, abbiamo un'altra legge che fa la stessa cosa, nello steso campo, queste due leggi sono costrette ad interagire.

Intervento:

Relativamente al discorso precedente per il quale controllando, gestendo più facce del cristallo della Verità, si arriva ad un punto nel quale è possibile intervenire sulla direzione degli oggetti a densità positiva e addirittura poi a condizionare il piano di realtà, volevo chiederti se esistono delle facce che hanno un livello diverso dalle altre? Mi riferisco a possibili conoscenze, per esempio. che potremo definire nel campo della magia.

Oberto:

La risposta è questa: la Verità è scomponibile in elementi inferiori.

Intervento:

Ci sono cristalli privilegiati? Cioè facce privilegiate rispetto ad altre?

Oberto:

Ci sono le facce del cristallo, poi ci sono i pensieri capaci di leggerle, di scoprirle, però ricordo che ciascuno interpreta; il quasi-reale non è mai modificato da questo, il quasi-reale è la proporzione tra la quantità di informazioni che si possiedono nei confronti di un oggetto e la densità positiva di quell'oggetto; è quello il quasi-reale. In pratica, noi abbiamo un oggetto che si può comportare in un certo modo; noi prevediamo che un oggetto si comporti in un determinato modo ma non è detto che sia così; se siamo capaci di prevedere, nella sua probabilità di funzioni, tutte le azioni che quell'oggetto, quella forma, quella sostanza può compiere, abbiamo il 100% teorico delle caratteristiche, possediamo le caratteristiche di quell'oggetto. Potremo quindi utilizzarlo adeguatamente, modificandolo a volontà per gestire a nostro uso e consumo le sue caratteristiche.

Questo è il processo che effettua la scienza. Essa utilizza una quantità di informazioni, le più estese possibile nei confronti dei vari soggetti, campo di indagine della scienza.. Può essere scienza meccanica, fisica, idraulica; ci sono delle leggi che si conoscono e si applicano agli oggetti. Maggiore è la conoscenza, maggiore è la possibilità di prevedere quello che succederà; minore è la conoscenza, maggiore è il rischio.

